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  Ai miei familiari e




  alla loro paziente sopportazione




  
Prefazione alla Nuova Edizione Rivista





  Questo terzo volume – come i due precedenti, I Deserti di Arion, e Le Insidie di Shenah – appartiene al ciclo Ai Confini dell’Universo. Le tre opere vanno a costituire la Trilogia dei Mondi Esterni, poiché molte delle avventure dei protagonisti si svolgono o si completano, su mondi abitati, o impossibili da colonizzare, situati in zone periferiche dell’ammasso galattico, in cui il ciclo è ambientato. Sono, questi ultimi, pianeti situati al di fuori della grande Alleanza Galattica, che governa l’intero ammasso, lontano dalla Via Lattea, dove la razza umana detiene una tecnologia avanzatissima, ben superiore a quella terrestre.




  Anche in questo libro, conclusivo della trilogia, sono stati considerati, come problemi scientificamente superati o acquisiti, alcuni degli aspetti legati, ad esempio, alla capacità dell’uomo di spostarsi nell’Universo. È opportuno ricordare al lettore che, da un punto di vista strettamente scientifico, tutto ciò non è necessariamente vero. Si può, in verità, asserire come la possibilità di raggiungere tali conoscenze sia di là dalle nostre attuali basi scientifiche e, per alcuni versi, esistano dei limiti insuperabili. In questi casi, ho accuratamente evitato di dare spiegazioni, che sarebbero state del tutto insostenibili su un piano strettamente teorico, essendo appunto delle licenze scientifiche, più che letterarie. Ad esempio, pur essendo una delle problematiche fisiche tuttora studiate, è dubbio che si possa in qualche modo realmente sfruttare il meccanismo dei cunicoli spazio-temporali, per visitare istantaneamente luoghi situati a grandi distanze nell’Universo. L’impatto sulla fisiologia umana di questi ambienti – in cui fenomeni tipici della relatività generale dominano – e non rientra nella sfera di ciò che conosciamo e immaginiamo.




  Il cosmo resta per noi un luogo, dove possiamo muoverci troppo lentamente, e in cui le distanze temporali sono incommensurabilmente superiori alla durata della vita umana. Per evitare equivoci, va affermato come la velocità della luce sia un limite insuperabile, all’interno di un universo nel quale la stessa unità di tempo è data dall’anno luce.




  Là dove la Fisica non permette di giungere si può, comunque, procedere con l’inventiva e l’immaginazione, e permettere che Ashley McFarley e George Stone, i nostri due personaggi – appartenenti al Corpo degli Esploratori Spaziali – possano muoversi liberamente assieme a Grepx – ufficiale dell’Alleanza Galattica – e all’androide Milys, coprendo distanze immensamente grandi.




  Per ora, caro lettore, lascia che sia la tua immaginazione a scorrere verso gli assolati deserti di Arion – così simili a quelli terrestri –, oppure tra la rigogliosa vegetazione di Rigenerazione o nella fredda e insidiosa desolazione di Shenah, pianeta dove la luce sfolgorante del giorno e le notti limpide sono del tutto assenti, per giungere, infine, nei sorprendenti mondi di Quercal e Refian con l’aiuto dei misteriosi abitanti di Ishet.
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  Il Pianeta Refian




  [image: Arion_distese_torride]




   




  Il pianeta Refian e la zona di penombra orientale.




  
Capitolo 1: Il Pianeta Dimenticato





   




  Da alcune ore, la colorazione rossastra del pianeta era andata sempre più campeggiando sull’ampia vetrata centrale della nave, in fase di avvicinamento al misterioso corpo celeste, non segnalato sulle carte di navigazione stellare. Poi, il tozzo veicolo spaziale si collocò, a bassa velocità, su un’orbita equatoriale, iniziando così la sua rotazione regolare, attorno a quel mondo desolato e roccioso, a un’altezza di poche centinaia di chilometri dalla superficie. Solo allora, completata la manovra, George approfittò della gravità artificiale per mettersi in piedi, con l’intenzione di fare due passi all’interno della nave, e sgranchirsi le gambe.




  Ciò nonostante, qualcosa gli impedì di uscire dal ponte di comando! Scopriva, infatti, di non poter distogliere lo sguardo da quel mondo, apparentemente privo di vita, e così somigliante al quarto pianeta del sistema solare, da cui lui stesso proveniva: Marte. Se ne sentiva attratto, avvertendo, dentro di sé, una strana e prolungata sensazione di ricordi, che stavano riemergendo o che erano in procinto di farlo. In effetti, lui e la sua compagna Ashley – entrambi terrestri e appartenenti al corpo degli esploratori della Federazione Stellare –, erano giunti in quell’ammasso di galassie da alcuni mesi e, per tutto quel tempo, non avevano più avuto contatti con la Terra. Quella parte del cosmo, in cui i due terrestri si trovavano al momento, era, in effetti, lontanissima dalla Via Lattea governata dalla Federazione Stellare!




  Lo Sparviero – questo era il nome di quella manovrabile, anche se non aggraziata nave stellare – era entrato a velocità sub luminale, poco più di un giorno prima in quel sistema planetario, situato nel quadrante di sud-est dell’ammasso governato, quasi interamente, dall’Alleanza Galattica. Nondimeno, la parte meridionale della galassia – nella quale si trovavano – era politicamente indipendente e suddivisa, a sua volta, in diverse signorie locali, in grado di esercitare il potere su pochi sistemi planetari, oppure sopra un solo pianeta ma, più di sovente, soltanto in una piccola porzione di territorio, appartenente a uno dei mondi abitati. In questi pianeti – i cosiddetti mondi di confine – i traffici illegali costituivano un elemento trainante dell’economia locale. Non era, quindi, sorprendente che le mappe di navigazione di quella galassia fossero alquanto lacunose. Tuttavia, fatto alquanto insolito, quel particolare sistema planetario era ben documentato e descritto, ad eccezione di tutto ciò che riguardava il suo quarto pianeta, orbitante a una distanza – dalla propria stella – di circa due unità astronomiche1.




  Quella nave stellare appena giunta era, in realtà, un’imbarcazione molto veloce, sottratta a dei contrabbandieri, e, pertanto, non era dotata di alcun confort, tipico delle navi da crociera o di linea. I servizi d’informazione dell’Alleanza l’avevano catturata, per l’appunto, su uno dei mondi di confine appartenente a un’altra galassia. La sua configurazione era poco aggraziata a causa delle strutture, fatte modificare dai precedenti proprietari – dei contrabbandieri –, in grado di aumentare il vano di carico – elemento d’importanza cruciale nei traffici illeciti –, e possedeva una grande capacità nell’erogazione della potenza ai motori sub luminali. In previsione di attività di spionaggio, o che avessero degli aspetti non completamente legali, in seguito la nave era stata modificata con l’aggiunta di armamenti a lunga gittata e di sistemi avanzatissimi per l’esplorazione, la navigazione spaziale e la sorveglianza in orbita della superficie di un pianeta. Un vascello di quel tipo era, infatti, in grado di avvistare pattugliatori spaziali distanti diverse unità astronomiche, e, di fatto, avrebbe potuto avventurarsi negli spazi interplanetari, con una qualche certezza di sfuggire alle eventuali navi avversarie.




   




  George aveva fatto rotta verso quel corpo celeste – di cui si era persa o, forse, si era voluta smarrire la memoria –, poco dopo aver preso i comandi del mezzo stellare alle prime ore del giorno, ossia quelle corrispondenti all’alba su Galaction, pianeta in cui risiede il governo dell’Alleanza. In effetti, su una nave spaziale, non era il sorgere naturale di una stella all’orizzonte di un mondo lontano, a scandire la separazione tra il giorno e la notte, ma solo lo scorrere ciclico del tempo cadenzato, nel caso dello Sparviero, con la periodicità del giorno standard, ossia quello della capitale.




  «Direi che è proprio giunta l’ora di andare a chiamare Ashley, Grepx e Milys! Il pianeta si trova esattamente nella posizione calcolata da Milys, che, m’immagino, già saprà che stiamo orbitando attorno a esso. Lui, come al solito, non commette errori!», proruppe a voce alta il terrestre rompendo, in tal modo, il silenzio caratteristico dei viaggi spaziali che solo i brusii sommessi dei sistemi di ventilazioni dividevano dall’assoluta mancanza di rumore.




   




  Grepx – ufficiale dell’Alleanza – e Milys – un androide, suo ufficiale scientifico – erano, infatti, a bordo dello Sparviero, congiuntamente a George e Ashley, una biofisica. Costoro erano giunti in vista di quello strano corpo celeste, dopo mesi di vicissitudini2 che avevano condotto quel gruppo ben affiatato, fin laggiù dopo aver attraversato gli assolati deserti di un altro mondo, Arion, e dopo aver attaccato e distrutto la principale base della congiura degli scientisti, situata sul freddo e tenebroso pianeta Shenah.




  Arion, in modo particolare, nonostante o forse a causa delle sue immense distese desertiche, aveva saputo imprimere in tutti loro un ricordo indelebile, cui si era aggiunto un profondo e sempre più intenso desiderio, di rivederlo e di posare nuovamente i piedi sopra le sue sabbie infuocate. Sul pianeta dei deserti, dapprima, e su quello gelido e privo di luce, in seguito, si era andata forgiando una solida amicizia tra i terrestri e l’ufficiale dell’Alleanza. A questa, a mano a mano, si era aggiunto un legame quasi affettivo verso il loro compagno androide, Milys. Costui, in verità, aveva sviluppato e manifestato in più di un’occasione un modo di pensare e di agire che aveva fatto loro intendere di saper capire, forse d’intuire, gli esseri umani, contrariamente ai dettami della fredda logica comportamentale, insita nel codice originale con cui era stato programmato.




  Dopo l’incursione condotta su Shenah, era subito iniziata una caccia spietata al capo di quella congiura – chiamato il Gran Maestro –, sfuggito per un soffio alla cattura, assieme a un gruppo dei suoi più ristretti seguaci. Erano passate alcune settimane da quella fuga, quando, improvvisamente, i tre umani e l’androide furono convocati in gran segreto dal Presidente dell’Alleanza Galattica, da cui ricevettero l’ordine di partire per quel corpo celeste, dimenticato dalle mappe stellari di navigazione. Durante il colloquio, tuttavia, il Presidente non fornì alcuna spiegazione sul come, lui stesso, avesse appreso dell’esistenza di quel misterioso pianeta, e perché o in che modo – recandosi in quella galassia lontana –, essi avrebbero scoperto le tracce per giungere al Gran Maestro. In effetti, nel momento in cui lo Sparviero decollò, il suo equipaggio sapeva soltanto che la posizione del pianeta – loro meta effettiva – sarebbe stata determinata unicamente, dopo aver raggiunto il sistema planetario di destinazione, laggiù in quella parte sperduta dell’ammasso galattico. Inoltre, una volta sbarcati sulla sua superficie, in qualche modo, sarebbero stati istruiti sul da farsi. In tutta evidenza, non erano istruzioni molto precise! Ciò nonostante, abituati com’erano a non discutere gli ordini, non fecero troppe congetture, e la loro principale occupazione fu di stabilire la rotta più veloce per arrivare a quella galassia, distante poco meno di cinque megaparsec da Galaction – sede del governo dell’Alleanza –, là dove si trovavano al momento del colloquio.




   




  «Ben arrivati su Marte!», fu il commento spontaneo, con cui Ashley proruppe, facendo capolino in plancia, mentre ancora stava stropicciandosi gli occhi assonnati.




  Come George, lei stessa aveva subito associato il rosso pianeta – affacciato alla vetrata di prua – con il quarto del loro lontanissimo sistema solare. Per una fortuita coincidenza, quello attorno al quale orbitavano era, anch’esso, il quarto del sistema planetario in cui erano giunti.




  «Non è soltanto la colorazione della superficie e delle polveri sospese nell’atmosfera, a renderlo simile a Marte, ma anche la gravità che è circa il quaranta percento di quella della Terra!», le rispose George, volgendo lo sguardo verso la sua compagna.




  Poi, cogliendo la sua domanda inespressa, aggiunse: «Il terzo pianeta di questo sistema non è abitabile, e la stella attorno alla quale orbita non è il Sole!».




  I due terrestri sapevano di potersi esprimere liberamente a bordo della nave, poiché Grepx e Milys – i primi ad averli accolti in quella parte del cosmo – erano a conoscenza della loro provenienza dalla Federazione Stellare. Quell’informazione era stata sempre tenuta segreta, per il pericolo che la tecnologia terrestre di navigazione attraverso i cunicoli spazio-temporali3 cadesse in mano agli scientisti. Nell’ammasso galattico, pochi altri, ossia il Presidente dell’Alleanza e i due fratelli Ishar e Sird – regnanti sulla città sotterranea, punto di riferimento per gli equilibri politici sul pianeta Arion – erano a conoscenza della loro esistenza.




  In verità, per non suscitare sospetti, tutti gli estranei a quella piccola cerchia conoscevano i due terrestri come viaggiatori, provenienti dal misterioso pianeta Isis – la cui la popolazione aveva una civiltà evoluta e tecnologicamente molto avanzata –, situato anch’esso, nella galassia a spirale di Galaction. In effetti, gli abitanti di Isis non si recavano sovente sui mondi appartenenti all’Alleanza Galattica, di cui il loro pianeta non faceva parte. Nessuno conosceva il vero motivo, per cui quel pianeta avesse voluto, e potuto, mantenere la sua indipendenza, pur essendo così prossimo al centro nevralgico del potere politico dell’intero ammasso!




  Allora, George la osservò per alcuni istanti, cercando di comprendere se, il ricordo della lunga assenza dal loro pianeta natale stesse per riaffacciarsi in lei. Quella nuova missione da compiere, infatti, aveva nuovamente allontanato il ritorno di entrambi sulla Terra. La scrutò attentamente, ma, alla fine, non notò alcun segno premonitore che, tutto ciò stesse avvenendo; Ashley, in quei momenti, pareva solo molto incuriosita dal corpo celeste verso il quale, essi stessi avevano fatto rotta per ordine del Presidente, senza molte spiegazioni da parte sua. Il suo istinto pratico, superato lo stupore per quella rassomiglianza inattesa, le faceva già considerare le difficoltà della spedizione da svolgere sulla superficie del pianeta.




  «Mentre ti aspettavo, ho compiuto un’analisi della composizione dello strato gassoso. A causa della bassa gravità, l’atmosfera è molto rarefatta – circa un centesimo di quella terrestre o di Galaction –, ed è ricca di polveri che le conferiscono la sua caratteristica colorazione arancione-marrone. Inoltre, essa è completamente priva dei gas più leggeri. Infatti, per oltre il novantacinque percento è composta d’anidride carbonica. Sono quasi del tutto assenti gli strati di ozono, per cui le radiazioni ultraviolette, letali per ogni forma di vita conosciuta, possono raggiungere la superficie. Ho osservato che le temperature medie superficiali sono o alquanto basse, oppure appena accettabili, comprese tra meno centoquaranta e più venti gradi Celsius».




  George, a quel punto della sua spiegazione, fece apparire una riproduzione tridimensionale di quel mondo desolato, ottenuta grazie alle rilevazioni compiute in fase di avvicinamento: mancava ancora una riproduzione dettagliata dell’orografia che, in gran parte, sarebbe stata ottenuta al completamento delle prime orbite.




  Poi, riprese a parlare: «L’inclinazione dell’asse di rotazione, rispetto al piano orbitale del pianeta, e la durata del suo giorno sono analoghe a quelle terrestri. Inoltre, la sua superficie presenta formazioni vulcaniche, valli, calotte polari e deserti sabbiosi, oltre a formazioni geologiche, suggerenti che, in un lontano passato, fosse stata presente un’idrosfera. La presenza di formazioni estese di crateri lascia supporre una quasi totale mancanza di agenti erosivi, in grado di modellare le strutture tettoniche».




  «L’atmosfera, quindi, non è solo irrespirabile, ma anche troppo depressurizzata per noi!», commentò Ashley istintivamente, mentre mentalmente andava riflettendo sulle insidie, in cui sarebbero incorsi, muovendosi sul suolo ostile del pianeta.




  Dopo averlo interrotto, lei attese che fosse il suo compagno a riprendere la parola.




  «Ho già avvistato un enorme cratere, durante la prima parte di quest’orbita. Dobbiamo solo attendere il suo completamento, per stabilire se è proprio quello che stiamo cercando», le disse George, riprendendo l’osservazione visiva della superficie planetaria.




  «In effetti, le istruzioni del Presidente sono state piuttosto vaghe. Dobbiamo arrivare al suolo, e lasciare la navetta da esplorazione a una ventina di chilometri di distanza dal grande cratere centrale – situato nella zona equatoriale –, per poi muoverci a piedi. In verità, mi sembra alquanto bizzarra l’idea di accamparci per la notte in quel mondo desolato, e attendere che, laggiù, qualcuno prenda l’iniziativa di mettersi in contatto con noi», proruppe, con un tono un po’ seccato, la terrestre rivolgendosi al suo compagno.




  Tuttavia, come George aveva compreso da subito, lei non si attendeva una replica. Pareva, infatti, più presa dalle sue riflessioni personali che, desiderosa di discutere sulla reale necessità di un’escursione sul pianeta, fatto, quest’ultimo, abbastanza superfluo in quella circostanza, giacché proprio quello era uno degli obiettivi della loro missione.




  Fu allora che Grepx e Milys fecero, a loro volta, ingresso in plancia, interrompendo così l’apparente monologo di Ashley.




  «Ben arrivati!», fu il saluto, con il quale il terrestre li accolse.




  «Milys, tu dovresti aiutarmi con le osservazioni riguardanti l’orografia. Credo di aver già identificato il cratere verso cui ci dovremmo dirigere, ma attenderò la tua conferma per quando avremo completato la nostra seconda orbita».




  «Per maggior sicurezza, registrerò tutte le immagini cosicché non avremo dubbi sull’obiettivo», gli rispose l’androide, mettendosi anch’egli in piedi di lato ai due terrestri dando, in tal modo, l’impressione di osservare visivamente il pianeta, sebbene, in realtà, fosse già connesso al processore centrale della nave, al quale affluivano i dati provenienti dagli strumenti di bordo.




  Grepx si sedette sulla poltrona di comando, situata nella parte centrale della plancia, dalla quale poteva spaziare con la vista, anche sugli oblò di babordo e di tribordo. Da quella posizione – a causa della forma allungata della parte prodiera – con la nave orientata verso il nadir, il pianeta era visibile solo dai primi oblò, mentre negli altri campeggiava il buio dello spazio, benché, con il progredire lungo la traiettoria dell’orbita, ben presto in quegli stessi finestrini avrebbe fatto capolino la stella che, con la sua massa, manteneva legati a sé tutti quei pianeti.




  Il silenzio tornò allora a dominare la plancia, mentre i tre umani e l’androide contemplavano il magnifico spettacolo offerto dal sorgere del sole, e sembravano presi da riflessioni personali da non condividere con gli altri compagni.




  Fu George a spezzare quel momento di quiete rivolgendosi nuovamente ad Ashley: «Prendiamo posto sulla navetta da esplorazione? Il luogo per la nostra discesa è pressoché identificato. Milys avrà tempo di verificare i dati della posizione d’atterraggio, mentre ci prepariamo e, se non bastasse, anche durante la fase di sganciamento dallo Sparviero».




  Lei non parlò, non le sembrava, infatti, necessario commentare la proposta del suo compagno terrestre. Si mosse prontamente, seguendolo nella direzione della parte più interna della nave. Impiegarono pochi minuti per giungere nel locale antistante alla stiva, laggiù dovevano indossare le tutte spaziali, le stesse che avrebbero usato durante l’escursione sulla superficie del pianeta. Ad attenderli poco distante da quel locale, c’era una navetta già stipata d’acqua, viveri ed equipaggiamento per l’esplorazione al suolo; tutto era stato meticolosamente preparato, mentre si trovavano nello spazio intergalattico e, poi, imbarcato durante l’ultimo periodo di navigazione interplanetaria. Le rimanenti operazioni per preparare la navetta al decollo, non avrebbero richiesto molto tempo, cosicché, conoscendo le grandi capacità d’analisi di Milys, i due terrestri sarebbero stati in grado di staccarsi dallo Sparviero per immergersi nell’atmosfera del pianeta nel momento in cui, l’androide avrebbe confermato l’esattezza della posizione del grande cratere equatoriale.




  George si sedette al posto di comando e Ashley al suo fianco, come copilota. Lei, in realtà, era un ufficiale scientifico del corpo degli esploratori ma, con il passare del tempo, George l’aveva addestrata a cavarsela anche ai comandi di quei piccoli mezzi spaziali. La terrestre, pertanto, si ritrovò a proprio agio in quella situazione, accingendosi, perciò, ad assistere George nella discesa.




  «Ho inserito le coordinate del punto d’atterraggio nel sistema di navigazione», le disse il terrestre, mentre lei era ancora intenta ad attivare il comando di chiusura del portellone laterale, «non abbiamo fretta: attendiamo che Milys confermi le coordinate e, poi, ci sganciamo dallo Sparviero!».




  La navetta, infatti, era stata agganciata all’esterno della nave per utilizzare il piccolo hangar interno, come stiva da carico. Come lei aveva previsto, appena chiuso il portello di comunicazione tra i due mezzi spaziali, la tranquilla e sicura voce dell’androide risuonò nella cabina di pilotaggio, dove i due terrestri stavano ancora eseguendo le ultime procedure, antecedenti l’accensione dei motori.




  «Le informazioni sul luogo di atterraggio sono state appena trasferite al sistema di navigazione della navetta. Fate buon viaggio!».




  Dopo pochi istanti, George replicò: «Controllo della pressurizzazione completato. Siamo pronti al decollo!».




  Poi, il terrestre premette il pulsante di accensione, e la procedura automatica di sganciamento iniziò a prendere il controllo delle operazioni di bordo. Lui e Ashley, allora, si guardarono a vicenda. Un sorriso si tracciò sui loro volti, sebbene quell’espressione del viso fosse, per lo più, tesa a scacciare lo stato latente di tensione per le insidie che avrebbero trovato sul pianeta, ancorché entrambi fossero ben abituati a mondi inesplorati e non abitati.




  Lei avvertiva la presenza protettiva di chi, un tempo, era solamente il suo ufficiale in comando ma che, oramai, iniziava a vedere sotto una luce più intima. Si sentiva tranquilla, in realtà, nonostante non le fosse per nulla chiaro né lo scopo finale della missione né, tantomeno, ciò che avrebbero scoperto al suolo. Tutto quello che essi conoscevano, consisteva nell’insieme delle poche informazioni – sulla composizione chimico-fisica dell’atmosfera e una generica mappa orografica della superficie –, ottenute durante il breve cammino di avvicinamento, e dopo il completamento delle prime orbite. Lei avvertiva, in se stessa, la sensazione di fiducia nella capacità dei suoi compagni, e sapeva che, a bordo dello Sparviero, loro avrebbero vegliato sulla discesa e sull’escursione da compiere sopra la superficie di quel bizzarro pianeta, così simile a Marte. Restava, aleggiante nei suoi pensieri, il fatto che quella procedura fosse contraria alle più elementari regole per l’esplorazione di pianeti sconosciuti, inclusi soprattutto quelli non abitabili. In effetti, la fretta di atterrare – a conclusione di un lungo viaggio spaziale, compiuto alla massima velocità di crociera – era solamente dettata dagli ordini ricevuti dal Presidente su Galaction: «Vi recherete, pertanto, su questo pianeta, non segnato nelle mappe stellari, il più rapidamente possibile. Là sarete contattati e riceverete altre istruzioni!».




  «Potete procedere con la discesa», comunicò Milys, «ho verificato nuovamente le coordinate d’arrivo, inserite nel sistema di guida».




  «Fate un buon volo!», aggiunse Grepx, mentre il suo volto sorridente appariva sul monitor centrale della piccola navetta, «Quando sarete atterrati, sposterò lo Sparviero su un’orbita areostazionaria4 per tenere sotto costante osservazione l’area sopra il cratere centrale, e per fornirvi assistenza, nel caso fosse necessario. Veglieremo su di voi dall’alto!».




  «D’accordo!», rispose George, accendendo le piastre anti-gravitazionali al minimo della potenza: erano, infatti, ancora in regime di microgravità. Nella totale assenza di atmosfera, sullo Sparviero nessun rumore segnalò lo svolgersi delle operazioni di sganciamento, tranne un tremolio, dovuto a un piccolo rinculo dello scafo. Poi, grazie alla leggera spinta dei propulsori di coda, George portò la sua navetta a collocarsi sulla scia dello Sparviero. Subito dopo, mentre si poneva lungo la tangente all’orbita, Ashley gli fece notare che la nave iniziava la manovra per ruotare su se stessa, orientandosi così verso lo zenit locale. Entro poco, lo Sparviero avrebbe cominciato l’ascensione verso la sua nuova orbita.




   




  La polvere rossastra abbracciò il loro piccolo veicolo non appena, la gravità del pianeta fece sentire, in modo percettibile, la sua attrazione; si trovavano, infatti, ancora a diverse decine di chilometri di distanza dal suolo. Anche da quell’altezza, l’orografia del terreno sottostante era già ben riconoscibile, cosicché – mentre la discesa procedeva – il punto d’atterraggio prescelto diveniva sempre più distintamente visibile dall’interno della navetta. Man mano che il veicolo da esplorazione perdeva quota, gli strati gassosi andarono addensandosi, costringendo George a diminuire l’elevata velocità iniziale con cui erano entrati nella tenue atmosfera di quel mondo privo di vita. Nel frattempo il suono – del tutto assente nel vuoto dello spazio – riprendeva gradatamente vita, attraverso lo strofinio della polvere sospesa sullo scafo esterno e il propagarsi del rumore – per quanto attenuato – del propulsore, che spingeva progressivamente la navetta verso la verticale del luogo d’arrivo.




  Essi distavano ancora qualche decina di chilometri dal punto previsto per toccare terra. Vi sarebbero giunti entro pochi minuti, fermandosi a un’altezza inferiore al chilometro, per poi scendere in linea retta, grazie all’azione delle piastre anti-gravitazionali. Al momento, la velocità del vento era molto bassa, solo di alcuni metri al secondo. Tuttavia, George intuiva che avrebbe potuto essere ben maggiore e – come su Marte – in grado di sollevare enormi nubi di polvere dalla superficie, tanto da oscurare l’intero pianeta per mesi; ma di tutto ciò, i due terrestri si sarebbero preoccupati soltanto in seguito, cioè quando avrebbero iniziato l’esplorazione a piedi.




  Essi toccarono terra facendo eseguire alla navetta un morbido atterraggio sopra un’ampia spianata, costituente la sommità di un leggero innalzamento – alcune decine di metri – del terreno. Per quanto avessero eseguito l’ultima parte della manovra utilizzando soltanto le piastre anti-gravitazionali e, pertanto, i propulsori fossero già spenti, lo spostamento dei gas atmosferici – creato dal moto del veicolo spaziale – fece sollevare un’intensa nube di polvere che la debole gravità del pianeta – unita alla bassa pressione – non fu in grado di diradare rapidamente. Fu, invece, il debole vento a portarla via con sé, cosicché dalla cupola del posto di pilotaggio ai due terrestri apparve, gradualmente, uno spettacolo aspro e privo di vita, l’unico – quantunque atteso – che il pianeta potesse offrire. La loro visuale spaziò, pertanto, senza ostacoli fino al grande cratere centrale, distante poco meno di una ventina di chilometri, tragitto facilmente percorribile a piedi – nonostante le tute protettive –, a causa della bassa gravità.




  La superficie appariva – dopo un approssimativo esame iniziale, svolto con la strumentazione in dotazione alla navetta – ricca di basalto, con preponderanza di silicio in alcune zone, ma soprattutto coperta di sabbia e polvere di ossido di ferro – una varietà microcristallina pulverulenta dell’ematite – che, per l’appunto, conferiva al pianeta il caratteristico colore rossastro; sotto lo strato d’ematite si trovava un sottile strato di regolite5, granelli di basalto e piccole sferette di materiale vetroso dal diametro massimo di circa un centimetro, distribuito sulla roccia dura. I massi e le alture create dalla passata attività vulcanica – terminata da moltissimo tempo – erano leggermente smussati dall’azione smerigliante delle polveri trasportate dai venti, ma restavano taglienti. La superficie del pianeta, coronata da una soffusa colorazione rossastra nel cielo, offriva, dunque, ai due terrestri proprio lo spettacolo, che essi stessi si attendevano, ossia ben diverso da quello dei pianeti abitabili o abitati, conosciuti nei loro viaggi precedenti. Non era, pertanto, una visione rassicurante, quella che si apriva davanti a loro.




  La determinazione dell’inizio del giorno e la sua durata erano state compiute in orbita, misurando il periodo di rotazione planetaria, cosicché tutti sistemi di navigazione e di propulsione furono spenti prima che giungesse il mezzogiorno locale. Avevano ancora disponibili, pertanto, diverse ore di luce prima del tramonto, momento in cui la temperatura si sarebbe abbassata.




  Durante la navigazione, il materiale da portare a terra era stato preparato con accuratezza, per poi essere ispezionato sommariamente prima del decollo. Tutto l’equipaggiamento giaceva, ora, ben ordinato su una slitta anti-gravitazionale, ancorata presso il portellone d’uscita, cosicché le operazioni di sbarco non avrebbero preso molto tempo. Ciò nonostante, non si mossero subito, ma rimasero ai posti di pilotaggio, in attesa che i contatti con lo Sparviero fossero ristabiliti.




  Trascorsero una decina di minuti, poi la voce di Grepx risuonò in cabina: «Sono sulla nuova orbita e ho localizzato il vostro punto di atterraggio. Quando volete, potete procedere. Sorveglierò l’area da quassù!».




  «Fa molto piacere il fatto di non sentirsi soli! Ci avviamo verso l’uscita. In meno di mezz’ora, saremo abbastanza distanti dalla navetta. Tu dovresti confermare di averci avvistato, e di essere in grado di mantenerci sotto osservazione», rispose il terrestre, cedendo il passo ad Ashley, che – nel frattempo – si era sganciata dal seggiolino.




  «Bene! Prenderò contatto con voi più tardi», rispose Grepx.




  George, a sua volta, sgusciò fuori dall’angusto abitacolo frontale per raggiungere la sua compagna che, aspettandolo, aveva già acceso le piastre anti-gravitazionali della slitta, dopo averla liberata dai ganci chiusura. Quando lui si avvicinò al sistema di comando del portellone d’uscita, quel valido e indispensabile strumento per il trasporto del materiale flottava ormai liberamente nell’aria, in attesa di essere spinto all’esterno della navetta.




  Il loro mezzo spaziale non era dotato di una vera e propria camera stagna, ciò nonostante, la zona di prora – che serviva da stiva – era separata, dalla parte rimanente del veicolo stellare, per mezzo di una porta a tenuta ermetica. Cosicché, all’apertura del portellone posteriore, l’aria respirabile fu sostituita dalla rarefatta e irrespirabile atmosfera del pianeta, esclusivamente in quel piccolo locale adibito a deposito, dove, pertanto, i deboli suoni emessi dalla strumentazione e dai sistemi di climatizzazione di bordo, svanirono quasi del tutto. Accesero le comunicazioni via radio, e scesero lentamente lungo la scaletta apparsa all’apertura del portellone posteriore, spingendo avanti a loro la slitta con il carico. Toccarono, infine, il suolo del pianeta. Poi, George ordinò al computer centrale della navetta di chiudere la stiva e disattivare le condizioni di abitabilità.




  All’inizio dell’escursione – sapevano entrambi – avrebbero dovuto apprendere come graduare la forza con cui calcare il suolo di quel mondo, in modo da muoversi senza perdere contatto con il terreno ed evitare cadute che, sulle rocce, avrebbero potuto avere delle conseguenze sulla tabella di marcia, anche se, quasi certamente, i materiali delle tute non sarebbero stati incisi o scalfiti nell’impatto.




  I due terrestri – prima di lasciare quella leggera altura, sulla quale erano atterrati – fecero alcuni passi, badando a come evitare d’imprimere una spinta eccessiva nel camminare. Affrontare un pendio a balzelloni, infatti, avrebbe potuto riservare loro delle spiacevoli sorprese. Alla fine, l’esperienza accumulata in precedenza, muovendosi su altri mondi a bassa gravità, prese il sopravvento sui loro movimenti che, senza eccessivo sforzo, divennero ben presto fluidi e naturali. La reazione del loro fisico al nuovo ambiente fu, perciò, soltanto apparentemente rapida, poiché, in verità, era guidata dalle loro notevoli capacità di adattamento, acquisite in anni di esplorazioni. Poterono così scendere agevolmente dal pianoro, per muoversi attraverso la desolata, immensa e piatta distesa che si offriva ai loro occhi in tutte le direzioni, tranne quella verso la quale puntava la prua della navetta. Laggiù, infatti, l’orizzonte non terminava bruscamente per congiungersi al cielo senza soluzione di continuità, ma tracciava un profilo ritagliato dalle rocce affilate, attornianti la bocca del cratere, loro incerta meta. Visto da terra sotto la luce rossastra filtrata dalle polveri sospese, le pareti del massiccio montuoso – posto di fronte a loro – apparivano ancora più cupe e minacciose, di quanto le immagini dall’alto avessero lasciato intendere o ipotizzare.




  Non era quello il momento in cui indugiare, perciò Ashley – mentre iniziava a scendere dal piccolo pianoro – invitò George a seguirla con un gesto della mano.




  «Non camminare troppo veloce! Devo ancora agganciare la slitta con un cavo, in modo da avere le mani libere», le disse, attraverso il sistema di comunicazioni via radio.




  «Affrettati! Lo sai che dobbiamo raggiungere il cratere e sistemare un rifugio per la notte», gli ribatté con un tono di voce calmo.




  Lei, in effetti, ottenne ciò che voleva; George si affrettò a legare a sé la slitta, e si voltò per seguirla senza distrarsi ad ammirare la desolazione di quel mondo alieno. Il terreno su cui si spostavano era di roccia solida, anche se per nulla liscia. Inoltre, il pulviscolo, depositandosi sopra di esso, aveva creato un’intercapedine disuniforme con uno spessore che non superava un paio di millimetri.




  Per quanto fosse minima la quantità di polvere sollevata nel camminare, tuttavia l’azione congiunta della bassa gravità e del soffiare del vento, anch’esso tenue, andava creando una nuvola che s’innalzava lungo il loro percorso, rendendoli facilmente individuabili da una nave in orbita, o comunque da un osservatore che, fosse in volo su quella piatta distesa. Fatto, quest’ultimo, che fu fatto notare da Grepx nel primo contatto radio dall’orbita areostazionaria, sulla quale aveva collocato lo Sparviero. Il Presidente – nel congedarli al momento della partenza per la missione –, infatti, aveva affermato che essi sarebbero stati avvistati durante il percorso di avvicinamento al cratere, ma non aveva aggiunto alcuna spiegazione sul modo, in cui tutto ciò sarebbe avvenuto.




  Per risparmiare le forze, iniziarono a procedere silenziosamente, poiché i chilometri da percorrere erano molti. In verità, sarebbero dovuti arrivare ai contrafforti del grande cratere, in tempo per la costruzione di un rifugio – in cui trascorrere la notte –, dove attendere che qualcuno si facesse vivo. Quel tratto di percorso non fu particolarmente faticoso; anzi, dopo la lunga navigazione spaziale, il fatto di muoversi su degli spazi aperti, e per di più sotto l’effetto della forza di gravità, costituiva un piacevole cambiamento di abitudini, almeno all’inizio. Ben presto, grazie anche al peso ridotto del corpo, il loro passo divenne spedito e presero ad avanzare velocemente, in quell’ambiente desertico e privo di vita.




  Dopo la prima ora di cammino, la scarsa presenza di suoni finì per infastidire entrambi; cosicché, i due terrestri si scambiarono qualche impressione, con il solo scopo di rompere quel silenzio, così innervosente. Poi, trascorse altre due ore, il terreno cominciò a innalzarsi, facendosi più aspro e cosparso da massi di notevoli dimensioni. Avanzarono ancora, fino a quando la disposizione delle rocce creò una barriera tale da impedire di procedere attraversandole: per continuare i due terrestri sarebbero stati costretti a passarvi sopra! Era, dunque, giunto il momento di fermarsi in mezzo al nulla e alla desolazione.




  In quel momento, fortunatamente, scoprirono che uno spiazzo si apriva tra i macigni. La sua estensione sembrava proprio tale da permettere l’installazione del loro piccolo rifugio – in realtà, una tensostruttura – a tenuta stagna, da realizzare con materiali leggeri ma particolarmente resistenti, in cui avrebbero trascorso la prossima notte. Lavorarono alacremente, anche se, alla fine, la bassa gravità del pianeta permise di ridurre i tempi per il montaggio e per l’ancoraggio della base al terreno; perciò, quando il lavoro d’assemblaggio fu completato, il sole non era ancora molto basso sull’orizzonte. Poco dopo, non appena ebbero terminato di sistemare la porta, separante l’interno della loro minuscola costruzione dall’ancor più ridotta camera di decompressione, l’atmosfera del pianeta iniziò a tingersi di blu con tutte le sue sfumature, annunziando – in tal modo – il calar del sole. Erano, infatti, le polveri sottili, che vi erano sospese, a permettere la penetrazione della luce bluastra a maggiore profondità; cosicché, al contrario, le sfumature corrispondenti ad altre lunghezze d’onda – quali, ad esempio, il giallo e il rosso – andavano disperse, diffondendosi all’interno del tenue strato gassoso, che avvolgeva il pianeta. Quella colorazione era, per l’appunto, più accentuata nei momenti prossimi al tramonto, ossia, quando la luce – proveniente dalla stella – passava attraverso un percorso più lungo nell’atmosfera, di quanto non accada a mezzogiorno. Ciò che campeggiava nel cielo di quel mondo roccioso, era, dunque, un inaspettato e inconsueto spettacolo, che sembrava dare un tocco di romantico a un paesaggio ostile e temibile ma che, anche, segnava il termine della loro lunga giornata.




  All’interno del rifugio, lavorarono senza sosta per un’altra mezz’ora in modo da sistemare la dispensa e le due brandine. Poi, dopo aver verificato che la pressione dell’aria fosse stabile a un’atmosfera, decisero di togliersi le tute e riprovare il piacere di udire quei pochi brusii generati dai sistemi di circolazione e riciclaggio dell’aria. La rapida cena fu a base di cibo preconfezionato che non necessitava neppure di essere scaldato. D’altronde, non possedevano né una vera cucina né avevano a disposizione alimenti con i quali prepararsi dei piatti elaborati. Sul finire di quel pasto frugale, la fatica e il sonno presero il sopravvento. Gli occhi sembravano, allora, troppo pesanti perché restassero aperti da soli, nonostante avessero cercato, almeno inizialmente, di evitare di lasciarsi cadere nel torpore. Il tutto fu inutile, come pure l’idea di organizzare turni di guardia per sorvegliare il loro minuscolo rifugio. George e Ashley non avevano avuto, infatti, alcun sentore di altri pericoli, oltre a quello dovuto alla natura stessa che li circondava; cosicché si sdraiarono sulle brandine e, senza rendersene conto, furono presi da un sonno pesante ma ristoratore.




   




  *




   




  Al contrario dei due terrestri, la giornata di Grepx era trascorsa senza tensioni o necessità di sforzi fisici particolari, poiché, sullo Sparviero, le distanze da percorrere non erano grandi. Collocata su un’orbita alta la nave, l’ufficiale dell’Alleanza e l’androide iniziarono la manutenzione dei sistemi di navigazione, attività di routine ma necessaria, dopo una lunga attraversata spaziale. In verità, l’androide non necessitava per nulla dell’aiuto che Grepx voleva offrirgli. Tuttavia, i lunghi periodi trascorsi convivendo assieme agli umani avevano abituato Milys alla loro presenza, anche quando non fossero di alcun ausilio ai suoi compiti. Al contrario, l’androide aveva spesso fatto comprendere ai suoi compagni umani di gradire la loro presenza, benché un essere cibernetico dovesse essere immune da questo genere di manifestazioni; non solo, ma li aveva da qualche tempo catalogati, a loro insaputa, sotto un tipo di categoria – quella degli amici –, completamente assente nella sua programmazione originale.




  Nella serata, terminata con una cena alquanto sobria come quella dei suoi compagni terrestri, Grepx verificò nuovamente che il sistema automatico di osservazione fosse ancora puntato verso il rifugio di Ashley e George. Tutto pareva a posto e sotto controllo: si convinse, allora, come non ci fosse alcuna novità di rilievo, proveniente dal pianeta. Si sentiva tranquillo, anche se, l’assenza di dati certi su come procedere in quella missione lo lasciava alquanto perplesso, e con un senso di generale incertezza. Un uomo come lui – un ufficiale proveniente dalle truppe d’élite e abituato a condurre azioni pericolose – non era a proprio agio, in quell’apparente situazione di stallo antesignana di una noiosa attesa. Milys, pur essendo un androide – quindi non in grado di provare quelle stesse sensazioni di disagio –, ciò nonostante percepiva lo stato d’animo del suo compagno umano, ma non sapeva in che modo, potesse essergli utile in quella circostanza.




  «Milys, approfitto della tua insensibilità alla stanchezza e al sonno!», esclamò Grepx all’indirizzo dell’androide, dopo aver trascorso silenziosamente, poco meno di un’ora in plancia con lui.




  «Per me la giornata è finita. Vado a dormire. Per qualsiasi evenienza, svegliami pure», aggiunse, ancorché pregustasse il piacere di trascorrere l’intera notte abbracciato dal sonno.




  «Ho notato che anche Ashley e George non hanno inviato altri messaggi dalla superficie: suppongo che ti abbiamo preceduto! Rimango in plancia a presidiare la strumentazione per sorvegliare il rifugio. Riposa bene, nel frattempo», rispose con il suo tono di voce, calmo e privo di qualsiasi nervosismo.




  Grepx con la mano accennò a un saluto e s’incamminò verso l’uscita. Per quanto lui fosse il comandante della nave, la sua cabina non era in nulla dissimile da quella dei terrestri; le accomunavano le dimensioni ridotte, e il mobilio limitato a una brandina e a un armadio, in cui tenere sia i pochi effetti personali sia alcune attrezzature da non lasciare nella stiva. Per una donna, la mancanza di spazio – in primo luogo – e, di conseguenza, l’impossibilità di tenere oggetti per la cura della persona – oltre a una saponetta e al dentifricio – erano ciò che le pesavano maggiormente nella navigazione a bordo dello Sparviero. Pertanto, l’escursione sulla superficie del pianeta per lei aveva, alla fine, costituito un’evasione da quella noiosa routine spaziale. Grepx, come del resto George, aveva quasi esclusivamente considerato solo l’aspetto funzionale della propria cabina; perciò, quando giunse al suo interno, pensò solo a mettersi comodo per addormentarsi quanto prima possibile. In effetti, fu colto da un sonno profondo, non appena sentì il cuscino accarezzargli la guancia.




   




  Quando Milys andò a svegliare il suo compagno umano, era notte fonda, secondo il tempo scandito a bordo, che ricalcava quello locale del punto d’atterraggio della navetta da esplorazione. In quel momento, il mezzo stellare in orbita areostazionaria era schermato dalla luce solare dall’ombra del pianeta. Dapprima, l’androide lo toccò leggermente su di un braccio ma, visto che non otteneva nulla, decise di scuoterlo con più forza. Grepx balzò dalla brandina e, sebbene fosse assonnato, capì immediatamente che la presenza dell’androide era dovuta a una circostanza eccezionale. Milys, infatti, era in grado di gestire lo Sparviero da solo, tenendosi costantemente, come in quel momento, in comunicazione con i processori centrali della nave. La sua presenza in cabina, dunque, non gli impediva per nulla di mantenere il controllo delle operazioni a bordo, in particolare delle comunicazioni in arrivo.




  «Qualche problema a terra per Ashley e George?», chiese quasi d’istinto Grepx.




  «No! Abbiamo, invece, ricevuto una richiesta – molto simile a un ordine – di lasciare l’orbita per intercettare la rotta di una nave con un equipaggio costituito da androidi, e seguirne a ritroso le tracce energetiche fino al pianeta di partenza», rispose Milys senza scomporsi, secondo il suo comportamento abituale.




  «Ciò che mi lascia senza alcuna spiegazione è la provenienza del messaggio: non arriva, in effetti, da nessuna nave dei servizi informativi. Come sai, nessun mezzo, oltre al nostro, opera in questa parte della galassia. In verità, ho localizzato la sorgente del segnale sul pianeta, attorno al quale orbitiamo».




  Poi, mentre Grepx rimaneva assorto riflettendo sull’informazione ricevuta, l’androide aggiunse: «Chiunque abbia inviato il messaggio, è certamente a conoscenza della nostra presenza in orbita, e di quale sia lo scopo prioritario della missione che dobbiamo svolgere. Infatti, le istruzioni inviateci, sono collegate esplicitamente a quelle avute dal Presidente dell’Alleanza, nel momento in cui siamo partiti da Galaction. Inoltre, dovremmo lasciare questo pianeta con urgenza, prima cioè che la scia energetica di quella nave si disperda, rendendo impossibile il seguirla fino al pianeta di partenza».




  Grepx, sebbene fosse rimasto un po’ frastornato e sorpreso, seguì Milys in plancia, dove lesse il testo del messaggio sul grande schermo centrale, situato di fronte alla poltrona di comando, che dava verso la grande vetrata di prua. Il contenuto gli parve non solo chiaro, ma anche accompagnato – come Milys aveva accennato – da quei riferimenti che lo rendevano veritiero. In fin dei conti, si disse, partendo subito sarebbero stati di ritorno in pochi giorni; inoltre, i due terrestri, non solo si erano già installati su quel mondo ostile, ma, altresì, avevano con loro una quantità sufficiente di viveri e acqua. D’altronde, pensò ancora Grepx, il messaggio era partito dal pianeta e, chiunque fosse stato a inviarlo, avrebbe di certo preso contatto con George e Ashley. La sua nave poteva, dunque, partire e tornare, senza esporre i suoi compagni a grandi pericoli!




  Ai due spaziali di lungo corso – quali Grepx e Milys effettivamente erano – per rimettere in assetto di navigazione lo Sparviero non fu necessario molto tempo, cosicché, poco meno di due ore dopo, la nave era già in navigazione verso i confini del sistema planetario, alla massima velocità di crociera, consentita dai loro motori sub luminali. Prima che la notte locale fosse del tutto trascorsa, Grepx inviò una stringata comunicazione ai due terrestri per riassumere gli avvenimenti: l’avrebbero letta al loro risveglio!




  La rotta dello Sparviero, suggerita in quell’inatteso ma pressante messaggio, fece sì che la luce della stella rimanesse per diverse ore a campeggiare sugli ultimi oblò di tribordo della plancia. Poi, a mano a mano che la distanza dal pianeta aumentava, la luce naturale si andò spegnendo per essere del tutto sostituita da quella artificiale lasciando, alla fine, la plancia fiocamente illuminata. Era quella, in effetti, la condizione normale di navigazione interplanetaria, per permettere che fossero facilmente visibili i contenuti delle consolle di comando.
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Capitolo 2: Il Sorvegliante





   




  Era da poco passata l’alba, e la luce della stella aveva già causato il diffondersi nell’atmosfera dell’usuale colorazione rossastra che, di primo mattino, assumeva una gradazione alquanto simile, a quella della terra cotta. Tuttavia, a contemplare quello spettacolo offerto dalla natura, non c’erano i due terrestri; costoro, in verità, non avevano alcuna fretta di uscire dal loro rifugio, per ritrovarsi in quell’ambiente così ostile agli esseri umani.




  In effetti, non si erano alzati di buon’ora. Dopo una silenziosa ma abbondante colazione, fatta quasi a metà mattinata, Ashley e George avevano scambiato poche parole fra loro, sebbene queste fossero state sufficienti per far risaltare gli strascichi indotti, sul loro umore, dalla pessima notte appena trascorsa. La bassa gravità del pianeta, in realtà, aveva impedito a entrambi non solo di trascorrere profondamente assopiti la notte, ma anche li aveva lasciati in balia di un sonno alquanto leggero, interrotto a tratti e, per di più, popolato da sogni in cui evanescenti creature, capaci di muoversi sospese nell’aria, li attendevano in agguato tra le rocce acuminate del pianeta. Stranamente in quella sorta di dormiveglia, nei due terrestri le immagini notturne avevano evocato fantasmi fra loro simili, come se i luoghi – in cui si erano mossi durante la giornata precedente – avessero recato un messaggio subliminale. In verità, nel camminare osservando il pianeta, si era inciso profondamente all’interno del loro animo un qualche meccanismo, in grado di indurre dei turbamenti sotto il livello della coscienza, ossia, degli stimoli troppo deboli perché potessero essere facilmente riconoscibili, benché, alla fine, fossero capaci di avere degli effetti evidenti sulle loro emozioni. Quel pianeta non aveva nulla di piacevole!




  Al termine della colazione, George preparò accuratamente la tuta per la sortita sulla superficie del pianeta, ma non senza dover prima vincere la mancanza di entusiasmo verso la nuova giornata che si stava annunciando. Salutò Ashley sbrigativamente. Non voleva, infatti, che le preoccupazioni – acuite dalla mancanza di sonno – sulla loro sorte creassero l’occasione per manifestarsi in lei, attraverso una lunga, benché fondata, lamentela sulla missione in cui si erano imbarcati. Ashley non aveva torto, ma ormai – disse a se stesso – erano giunti su quel pianeta, e là dovevano mettersi in contatto con chi li stava misteriosamente attendendo! Poi, George si avviò verso l’uscita; si ritrovò nella minuscola camera stagna a compiere, in modo automatico, la sequenza di operazioni per la depressurizzazione dell’ambiente, e la successiva apertura della porta. Nel frattempo, la terrestre si apprestò a comunicare con Grepx, ignara del fatto che, nella notte, lo Sparviero aveva abbandonato la sua orbita. Il suo compagno, invece, si fermò per qualche istante all’aperto, dove la luce stava assumendo una tonalità di rosso leggermente più accesa rispetto a quella di poche ore prima.




  George dette uno sguardo veloce al cielo, dopodiché si mosse verso una delle rocce vicine, pensando di montarvi sopra e, da quella posizione, scrutare in lontananza alla ricerca di qualche segno di vita o, comunque, di qualche indicazione che, qualcuno o qualcosa si avvinasse al loro rifugio. Era un’idea irrazionale, ripeteva a se stesso, ma così aveva – per lo meno – l’opportunità di agire e, in questo modo, avrebbe altresì trasmesso – a sé e ad Ashley – la sensazione di non attendere passivamente gli eventi. Non fece un grande sforzo fisico per scalare il masso – alto poco più di una decina di metri – su cui si trovava, poiché, diverse piccole nicchie parevano essere state messe lì apposta per creare una sequenza di scalini, per quanto irregolari. In quel momento, la polvere rossastra aveva lasciato sgombra la parte bassa dell’atmosfera che lambiva – come se volesse alitargli sopra – il cratere centrale, permettendo alla visuale di spaziare in profondità nella sua direzione. Dalla sommità, poté, infine, scorgere la landa desolata che – il giorno precedente – lei e Ashley avevano percorso a piedi e, forse, gli sembrò di intravvedere la sagoma della navetta, ancorché, da quella distanza, la sua colorazione scura – priva di riflessi metallici – la assimilasse a una delle innumerevoli asperità del suolo. Soltanto il leggero dislivello, su cui si era posata, rendeva l’avvistamento meno incerto.
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